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Sigla  Lat. Long. Area prof. Periodo  n° Nome del sistema prov. °N °E Km2 media (m) investigato
1 Laguna di Venezia VE 45.40 12.40 360 1.50 1999-2001 

2 Sacca di Goro FE 44.80 12.29 26 1.00 1997 

3 Valli di Comacchio FE-RA 44.63 12.28 115 0.80 1997 

4 Valle Smarlacca RA 44.58 12.23 2 0.80 1997 

5 Piallassa Baiona RA 44.50 12.25 11.8 0.75 2000 

6 Laguna di Lesina FG 41.88 15.35 51.5 0.80 1998-99 

7 Laguna di Varano FG 41.41 15.47 64 4.00 99-00 

8 Torre Guaceto BR 40.71 17.80 1.19 0.38  

9 Aquatina LE 40.44 18.24 0.45 0.50  

10 Lago Alimini Grande LE 40.20 18.45 1.4 1.50 98-99 

11 Rada di Augusta SR 37.21 15.23 23.5 14.90 98-99 

12 Capo Feto TP 37.68 12.48 1.4 1.75 2001 

13 Stagnone di Marsala TP 37.83 12.45 20. 0.95 1996 

14 Lago di Ganzirri ME 38.26 15.62 0.34 2.50 98-99 

15 Laghetti di Marinello (verde) ME 38.13 15.05 0.017 1.60 97-98 

16 Laghetti di Marinello (fondo 
porto) ME 38.13 15.05 0.013 1.50 97-98 

17 Laguna di Orbetello GR 42.44 11.23 25.25 1.00 2000 

18 Golfo di Genova GE 44.40 8.93 52 28.00 est1996 

19 Porto di Genova (Old Port 
Area) GE 40.40 8.90 2.7 13.00 est2002 

20 Porto di Genova (Multedo 
Oil terminal) GE 40.40 8.90 1.4 15.00 est2002 

21 Porto di Genova (Voltri 
Container Terminal) GE 40.40 8.90 2.1 15.00 est2002 

22  S’Ena Arrubia OR 39.83 8.67 1.2 0.40 1994-1995-
2001-2002 

La rete LaguNet  comprende attualmente 19 siti distribuiti lungo tutta la costa della penisola e le isole italiane 
(mappa). Alcuni siti, come il Porto di Genova e i Laghi di Marinello, comprendono diversi sistemi indipendenti (vedi 
tabella). In totale i sistemi investigati sono 22; ad ognuno è stato applicato il Modello Biogeochimico LOICZ 
considerando un periodo ben preciso. In totale sono stati applicati ben 79 modelli considerando i diversi sistemi e i 
diversi periodi.  Per alcuni siti, come la Laguna di S’Ena Arrubbia è stato possibile confrontare i risultati del modello 
applicato a periodi separati di qualche anno per ottenere preziose informazioni sull’evoluzione della laguna. Alcuni 
modelli sono già stati pubblicati nel volume LOICZ Report & Studies n° 19, mentre altri sono in corso di 
validazione. In questo poster vengono illustrati i primi risultati anche se preliminari, ottenuti da questa grossa mole 
di dati.
In prima applicazione i modelli prevalentemente utilizzati sono del tipo one box-one layer, il più semplice, ma per 
alcuni sistemi  si è già resa necessaria l’applicazione di modelli più complessi come il 2 boxes o il 2 layers. 
Addirittura nel Vecchio Porto di Genova, a causa della sua peculiarità, è stato utilizzato un modello misto in cui il 
box più interno di un sistema a 2boxes,  è stato separato in 2 layers.
Grazie alla forma della penisola italiana sono stati investigati sistemi distribuiti entro un ampio intervallo di 
latitudine: dalla Laguna di Venezia a Nord (45.40 °N) alla Rada di Augusta a sud (37.21°N). Questi sistemi 
sebbene siano posizionati a distanze modeste rispetto agli altri studi LOICZ che spesso sono organizzati a livello 
continentale, presentano tra loro caratteristiche  molto diverse. Si passa da sistemi molto ampi come la Laguna di 
Venezia (360 Km2) a sistemi piccolissimi come il Laghetto Fondo Porto di Marinello (13000 m2), da sistemi molto 
profondi come la parte costiera del Golfo di Genova (profondità media 28 m) a sistemi coperti da una sottile lama 
d’acqua come Torre Guaceto (0.38m) o S’Ena Arrubbia (0.40m). Anche le comunità biologiche sono le più 
diversificate; in molti sistemi i produttori primari dominanti sono fitoplanctonici mentre in altri dominano macroalghe 
flottanti, fanerogame radicate sommerse o emergenti.
Anche le vocazioni e gli utilizzi di questi sistemi sono i più svariati: itticultura, molluschicultura, turismo, pesca, 
attività ricreative e naturalistiche. Molti sono soggetti a qualche forma di tutela, alcuni si trovano in zone 
intensamente antropizzate e poche sono in condizioni poco influenzate dall’attività umana.

Premessa
L'idea di costituire una rete di ricercatori italiani che si occupano 
dello studio delle lagune e degli ecosistemi costieri di transizione 
è nata in occasione del workshop "Coastal and estuarine 
systems of the Mediterranean and Black Sea regions: carbon,
nitrogen and phosphorus fluxes" organizzato ad Atene (2-5 
febbraio 2001) dal LOICZ (Land Ocean Interactions in Coastal 
Zone) con il supporto di UNEP ed ELOISE. Negli atti del 
workshop sono inclusi i primi bilanci dei flussi di azoto e fosforo 
di alcuni ecosistemi di transizione delle coste italiane (LOICZ
Report & Studies n°19) che vanno a coprire un vuoto di 
informazioni relative alle coste del Mediterraneo (per maggiori 
informazioni si rimanda ai siti web del LOICZ).
In considerazione del fatto che in Italia esistono numerosi studi, 
anche di lungo termine, relativi agli ambienti costieri è sembrato 
importante proporre  ed istituire una rete di lavoro nella quale
applicare le metodologie LOICZ allo studio degli ecosistemi di 
transizione situati lungo le coste italiane. 

Principali attività in corso
1. Applicazione del Modello Biogeochimico LOICZ a ben 

19 siti costieri italiani che corrispondono a 22 sistemi 
indipendenti per un totale di 79 applicazioni del 
modello considerando diverse scansioni temporali

2. Sviluppo della “Network of Excellence” chiamata 
ASHAMED e del “Integrated Project” chiamato 
MEDLAGOON, già presentatati alla Comunità Europea 
come “espressione d’interesse” ed in corso di 
valutazione

3. Partecipazione allo sviluppo di un implementation plan 
per le zone costiere nell’ambito del Global Terrestrial 
Observing System (GTOS) (www.fao.org/gtos), ente 
sponsorizzato dalle Nazioni Unite.

4. Organizzazione della Conferenza Internazionale che 
si terrà al Castello Estense di Ferrara il 10-12 
novembre 2003 dal titolo:
Southern European Coastal Lagoons: The
Influence of River Basin-Coastal Zone interactions
(www.dsa.unipr.it/lagunet/med03 )

Obiettivi
Il network LaguNet è stato istituito durante il workshop di Venezia 
del 14-15 aprile 2002 con i seguenti obiettivi: 

1. Favorire l'incontro, il confronto e la cooperazione dei 
ricercatori che si occupano dello studio della biogeochimica di 
lagune, stagni ed ambienti salmastri situati lungo le coste 
italiane.

2. Valutare la consistenza delle informazioni e delle conoscenze 
relative alla biogeochimica di carbonio, azoto e fosforo negli 
ambienti acquatici di transizione tra aree continentali e 
marine.

3. Discutere la fattibilità dell'applicazione del Biogeochemical
Model di LOICZ agli ambienti considerati.

4. Promuovere un approccio comune e condiviso allo studio 
degli aspetti della biogeochimica degli ecosistemi di 
transizione che abbia anche una ricaduta applicativa.

5. Valutare la fattibilità di uno o più progetti da sviluppare in 
ambito sia Italiano che Europeo (con i partners Mediterranei 
dell‘Unione Europea ed eventualmente con quelli dell'area 
dell'Est Europeo e del Nord-Africa)

Modello Biogeochimico LOICZ
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Si tratta di un bilancio di massa di acqua, sale e nutrienti, in cui i comportamenti 
conservativi vengono utilizzati per stimare i movimenti delle masse d’acque e i 
comportamenti non conservativi per stimare importanti funzioni ecosistemiche 
come il metabolismo netto dell’ecosistema (NEM: differenza tra produzione e 
respirazione) o lo scarto tra tassi di azotofissazione e denitrificazione (nfix-
denitr.). L’utilizzo di un comune approccio a sistemi costieri molto diversi ha 
permesso al LOICZ di confrontare e classificare circa 200 siti a livello mondiale.

Il modello biogeochimico
LOICZ è descritto in dettaglio nella 
pagina web: http://data.ecology.su.se 
/MNODE/ index.htm
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Primi risultati
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I maggior carichi medi annuali di azoto e fosforo (DIN e DIP), sono quelli stimati 
per la  Piallassa Baiona (15.73 e 0.66 mmol d-1 m-2) mentre le lagune con i 
minor carichi sono lo Stagnone di Marsala e Capo Feto (Sicilia Occidentale).  I 
valori estremi di NEM sono stati stimati in sistemi dominati da macroalghe 
flottanti come la Sacca di Goro e S’Ena Arrubbia con -41.7 e  55.4 mmol C d-1

m-2.  All’aumentare del carico di nutrienti, i sistemi italiani evolvano verso 
condizioni d’instabilità dominati dai processi produttivi piuttosto che su quelli 
respiratori (figura in alto a sinistra), mentre nessuna chiara relazione è 
osservabile tra input di azoto e nfix-denitr ( a destra).

Siti web di riferimento:
LOICZ: http://www.nioz.nl/loicz LOICZ Biogeochemical modelling node: http://data.ecology.su.se/MNODE/


